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cordo con Genova; ed io avreia farif con la mia
penna ministro &’affanni, ad esaminare ’opera
dell” amicizia, a cercarne le mende? Quale uf-
fizio! Esso & maggiore delle mje forze; ci ri-
nunzio, -ne chieggo dispensa. La Gineora per
me un fatto non avvenuto; non la uceiderd co-
me un Borgia crudele col mio pugnale, per cid
chiella non rispose o’ miei, come non rispose
o’ desiderii del pubblico. Ned ella fu condotta a
tale «dal solo maestro; altri ‘cooperarono alla
sua roviva. I'soli pittori n’ebbero pietd, e
nella sciagura le apparecchiarono, a consolarle
almen la vista, e sale e giardini magnifici ; ma
a che pro? se doveva si presto lasciarli, ¢ mu-
tare con I’ orror del sepolero! Piu saggi farono
I sarti: essi ebbero una qualehe lontana pre-
scienza della sua corta dorata, @ non le appa-
recchiarono troppe riceo n@ vago corredo. In-
felice Ginerra ! dorma ella in paceee le sia lieve
1a polve del palco scenico!



